
L. 30 dicembre 2018, n. 145. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio 

pluriennale per il triennio 2019-2021. 

 

Art. 1 

Comma 849 

849.  Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 

del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le banche, gli intermediari 
finanziari, la Cassa depositi e prestiti Spa e le istituzioni finanziarie dell'Unione 
europea possono concedere ai comuni, alle province, alle città metropolitane, 
alle regioni e alle province autonome, anche per conto dei rispettivi enti del 
Servizio sanitario nazionale, anticipazioni di liquidità da destinare al pagamento 
di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2018, 
relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni 
professionali. L'anticipazione di liquidità per il pagamento di debiti fuori bilancio 
è subordinata al relativo riconoscimento. 

 

Comma 850 

850.  Le anticipazioni di cui al comma 849 sono concesse, per gli enti locali, 
entro il limite massimo di tre dodicesimi delle entrate accertate nell'anno 2017 
afferenti ai primi tre titoli di entrata del bilancio e, per le regioni e le province 
autonome, entro il limite massimo del 5 per cento delle entrate accertate 
nell'anno 2017 afferenti al primo titolo di entrata del bilancio. 

 

Comma 851 

851.  Alle anticipazioni, che non costituiscono indebitamento ai sensi dell'articolo 

3, comma 17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, non si applicano gli articoli 

203, comma 1, lettera b), e 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, nonché l'articolo 62 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 

n. 118, fermo restando l'obbligo per gli enti richiedenti di adeguare, 
successivamente al perfezionamento delle suddette anticipazioni, le relative 
iscrizioni nel bilancio di previsione. 

 

 

 



Comma 852 

852.  Le anticipazioni agli enti locali sono assistite dalla delegazione di 
pagamento di cui all'articolo 206 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267. Ad esse si applicano le disposizioni di cui all'articolo 159, 
comma 2, e all'articolo 255, comma 10, del predetto decreto legislativo n. 267 

del 2000. Le anticipazioni alle regioni e alle province autonome sono assistite da 
garanzia sulle relative entrate di bilancio a norma della specifica disciplina 
applicabile a ciascuna regione e provincia autonoma. 

 

Comma 853 

853.  La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti finanziari 
di cui al comma 849 entro il termine del 28 febbraio 2019 ed è corredata di 
un'apposita dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente 
richiedente, contenente l'elenco dei debiti da pagare con l'anticipazione, come 
qualificati al medesimo comma 849, redatta utilizzando il modello generato dalla 
piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni 
di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

 

Comma 854 

854.  Gli enti debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno 
ottenuto l'anticipazione di liquidità entro quindici giorni dalla data di effettiva 
erogazione da parte dell'istituto finanziatore. Per il pagamento dei debiti degli 
enti del Servizio sanitario nazionale il termine è di trenta giorni dalla data di 
effettiva erogazione da parte dell'istituto finanziatore. 

 

Comma 855 

855.  Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il termine del 30 
dicembre 2019, o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale 
gestione della liquidità, alle condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti 
finanziatori. (76) 

 

Comma 856 

856.  Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaforma elettronica di 
cui al comma 853, l'avvenuto pagamento dei debiti di cui allo stesso comma 853 
entro il termine di cui al comma 854. In caso di mancato pagamento, gli istituti 



finanziatori possono chiedere, per il corrispondente importo, la restituzione 
dell'anticipazione, anche attivando le garanzie di cui al comma 852. 

 

Comma 857 

857.  Nell'anno 2020, le misure di cui ai commi 862, 864 e 865 sono raddoppiate 
nei confronti degli enti di cui al comma 849 che non hanno richiesto 
l'anticipazione di liquidità entro il termine di cui al comma 853 e che non hanno 
effettuato il pagamento dei debiti entro il termine di cui al comma 854. 

 

Comma 862 

862.  Entro il 31 gennaio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di 
cui al comma 859 riferite all'esercizio precedente, le amministrazioni diverse 
dalle amministrazioni dello Stato che adottano la contabilità finanziaria, con 
delibera di giunta o del consiglio di amministrazione, stanziano nella parte 
corrente del proprio bilancio un accantonamento denominato Fondo di garanzia 
debiti commerciali, sul quale non è possibile disporre impegni e pagamenti, che 
a fine esercizio confluisce nella quota libera del risultato di amministrazione, per 
un importo pari: 

a)  al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la 
spesa per acquisto di beni e servizi, in caso di mancata riduzione del 10 per 
cento del debito commerciale residuo oppure per ritardi superiori a sessanta 
giorni, registrati nell'esercizio precedente; 

b)  al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la 
spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra trentuno e sessanta 
giorni, registrati nell'esercizio precedente; 

c)  al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa 
per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra undici e trenta giorni, 
registrati nell'esercizio precedente; 

d)  all'1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la 
spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra uno e dieci giorni, 
registrati nell'esercizio precedente. 
 

Comma 864 

864.  Nell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859, 
relative all'esercizio precedente, gli enti che adottano solo la contabilità 
economico-patrimoniale, ad eccezione degli enti del Servizio sanitario nazionale: 

a)  riducono del 3 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 



T - 1), qualora registrino ritardi superiori a sessanta giorni, oppure in caso di 
mancata riduzione di almeno il 10 per cento del debito commerciale residuo; 

b)  riducono del 2 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra trentuno e sessanta giorni; 

c)  riducono dell'1,50 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra undici e trenta giorni; 

d)  riducono dell'1 per cento i costi di competenza per consumi intermedi 
dell'anno in corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno 
T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra uno e dieci giorni. 
 

Comma 865 

865.  Per gli enti del Servizio sanitario nazionale che non rispettano i tempi di 
pagamento previsti dalla legislazione vigente, le regioni e le province autonome 
provvedono ad integrare i contratti dei relativi direttori generali e dei direttori 
amministrativi inserendo uno specifico obiettivo volto al rispetto dei tempi di 
pagamento ai fini del riconoscimento dell'indennità di risultato. La quota 
dell'indennità di risultato condizionata al predetto obiettivo non può essere 
inferiore al 30 per cento. La predetta quota dell'indennità di risultato: 

a)  non è riconosciuta qualora l'ente sanitario registri ritardi superiori a 
sessanta giorni oppure in caso di mancata riduzione di almeno il 10 per cento 
del debito commerciale residuo; 

b)  è riconosciuta per la metà qualora l'ente sanitario registri ritardi compresi 
fra trentuno e sessanta giorni; 

c)  è riconosciuta per il 75 per cento qualora l'ente sanitario registri ritardi 
compresi fra undici e trenta giorni; 

d)  è riconosciuta per il 90 per cento qualora l'ente sanitario registri ritardi 
compresi fra uno e dieci giorni. 
 

 


